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COMMERCIO ESTERO ITALIA - USA 

 

 

Introduzione 

La decisione dell’amministrazione Trump dello scorso giugno di introdurre dazi sull’acciaio e 

l’alluminio nei confronti di Europa, Canada e Messico è solo il primo atto di quella che potrebbe 

diventare una lunga guerra commerciale. Successivamente, infatti, nonostante che i paesi 

interessati dalle misure protezionistiche annunciassero contromisure, gli USA si spingevano oltre 

e, in applicazione dello slogan America First, estendevano i dazi anche alla Cina che, a sua volta, 

annunciava ritorsioni. 

Gli esiti di una nuova stagione protezionistica potrebbe avere esiti disastrosi a livello mondiale e 

penalizzare in particolar modo le economie export-led. Tra queste figura senza dubbio l’Italia 

tornata a crescere negli ultimi anni anche grazie al traino delle vendite realizzate al di là 

dell’Atlantico. Gli USA rappresentano infatti il terzo mercato di sbocco per le nostre esportazioni, 

aumentate negli ultimi anni a ritmi impressionanti: +77,4% tra il 2011 e il 2017. Inoltre l’avanzo 

commerciale italiano realizzato negli Stati Uniti supera i 25 miliardi di euro, più della metà di 

quello complessivo.  

Le PMI italiane pagherebbero un prezzo particolarmente alto per l’inasprirsi delle tensioni attuali. 

Le nostre esportazioni sono composte per il 99,1% da produzioni manifatturiere, realizzate in 

buona parte proprio da imprese di dimensioni ridotte. Il contributo delle PMI alle esportazioni 

supera abbondantemente i cinquanta punti percentuali non solo nei settori tradizionali del Made 

in Italy (alimentare, abbigliamento e mobili) ma anche in quelli a più alto contenuto tecnologico e 

valore aggiunto (metallurgia, meccanica, gomma plastica ed elettronica).  
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DAZI MADE IN USA. QUALI RISCHI PER L’ITALIA? 

 

Gli Stati Uniti rappresentano il terzo mercato di sbocco delle esportazioni italiane dopo la 

Germania e la Francia. La quota di export realizzata negli USA, pari all’8,9% del totale nel 2016, ha 

assunto un peso sempre maggiore negli ultimi anni (era pari al 6,1% del totale nel 2011) grazie a 

una crescita molto più sostenuta di quelle verso gli altri partner commerciali.  

 

 

 

Tra il 2011 e il 2017, infatti, le vendite realizzate sul mercato statunitense sono cresciute in termini 

cumulati a un tasso (+77,4%) quattro volte superiore di quello delle esportazioni complessive 

(+19,2%) e, solo nel 2017, la variazione annua è stata del 9,8%.  

In valore le esportazioni verso gli USA dello scorso anno sono risultate pari a 40,5 miliardi di euro. 

Per il 99,1% si tratta di produzioni manifatturiere. 
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Circa il 68% delle esportazioni manifatturiere, pari a quasi 26 miliardi di euro, è stato realizzato da 

soli cinque comparti: il 21,6% dai mezzi di trasporto (di cui 12,7% da autoveicoli, rimorchi e 

semirimorchi e 8,9% da altri mezzi di trasporto), il 18,6% dalla meccanica, il 9,9% dalla 

farmaceutica, il 9,8% dagli alimentari, bevande e tabacco. Infine dal “sistema moda” che, 

complessivamente (abbigliamento e pelletteria), vale l’8% dell’export manifatturiero italiano.  

L’importanza del mercato statunitense emerge anche considerando i dati relativi al saldo 

commerciale che nel 2017 è risultato pari a 25,4 miliardi di euro. Gli Stati Uniti hanno contribuito a 

più della metà di questo saldo commerciale (il 53,7%) determinato in particolare dai surplus 

registrati nei comparti della meccanica (5,8 miliardi di euro), degli autoveicoli, rimorchi e 

semirimorchi (4,5 miliardi di euro), dell’alimentare, bevande e tabacco (3,6 miliardi di euro) e degli 

altri mezzi di trasporto (2,5 miliardi di euro). 
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I dati Istat, aggiornati al 2015 e relativi alle esportazioni disaggregate per le classe di addetti delle 

imprese e per aree geografiche, dimostrano che il contributo delle micro, piccole e medie imprese 

alla formazione delle vendite all’estero dell’Italia è tutt’altro che marginale anche in un mercato 

lontano quale quello dell’America Settentrionale. 

Infatti, il 7,8% delle esportazioni delle micro imprese (classe dimensionale 1-9) sono assorbite 

proprio dagli Stati Uniti e dal Canada. Quote simili riguardano le piccole imprese (6,7% per la classe 

dimensionale 10-19 addetti e 7,4% per la classe dimensionale 20-49). 
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Il contributo delle micro, piccole e medie imprese alle esportazioni dell’Italia supera 

abbondantemente i cinquanta punti percentuali non solo nei settori tradizionali del Made in Italy 

(alimentare, abbigliamento e mobili) ma anche in quelli a più alto contenuto tecnologico e valore 

aggiunto (metallurgia, meccanica, gomma plastica ed elettronica). 
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Il quadro delineato fa degli Stati Uniti un partner irrinunciabile nelle relazioni commerciali del 

nostro Paese e dimostra che una politica commerciale troppo aggressiva potrebbe avere un 

impatto molto negativo sull’operatività delle micro e piccole imprese italiane.  


